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S AULLE 

IN     E   N   D   0   R 

AZIONE  SACRA 
PER    MUSICA 

DA  CANTARSI 

NELL'ORATORIO  DE'RR.  PP. 

BELLA 

CONGREGAZIONE 

DELL'  ORATORIO  DI  ROMA. 


ROMA     iSar. 

NELLA  STAMPERIA  AJANI 
Con  Approvazione. 


INTERLOCUTORI. 

SAULLE  Re  d'Israele. 

URI' A  Capitano  delle  Guardie  Reali. 

ABDIA  Scudiere  del  Re. 

LIDIA  Pitonessa. 

3XOEMA  Compagna  di  Lidia. 

OMBRA  di  Samuele  Profeta. 

Coro  di  Spiriti  Infernali. 


Vedi  Reg.  Lib.  1.  Cap.  XXFIIL  v.  7.  e  seg. 
L'azione  si  rappresenta  in  Endor  piccola  Città  della 
Tribù  di  Manasse  nella  Valle  di  Jezrael.  Tatto  quello  , 
che  rigorosamente   non  confronta  col  sacro  Testo  ,  s'in^ 
tenda  fatto   per  puro  abbellimento  della  Poesia. 


Poesia  del  Dottor  Pietro  Orlandi  Romano. 

Musica  del  Sig.  Luca  Agoliki  Maestro  di  Cap- 
pella Romano. 


PARTE    PRIMA. 

Urì'A,    ABDICA,    I    NOEMA. 

Uria.  -L/el    mio   Prence   al   mesto  ci^lie 

Geme   in   sen   quest1  alma  amante  : 

Più   non   ride    in    quel    sembiante 

La  serena   maestà. 
Abdia.  Mentre    in   placido  riposo 

Giace   immerso   il   mondo  intiero  , 

Sol   chi    regge   quest'  impero 

Più   la    pace   al   cor  non   ba. 
ISoema.  Qual   sospetto   in   sen  mi  desta 

Quel    gaerrier ,  che  s'  avvicina  ! 

Temo  ,  oh  Dio  !  qualche   rovina , 

E  comincio  a   palpitar. 
Uria.  Ciel  pietoso  ,  i  voti  ascolta 
Abdia.  Del  mio   Re  ,  del  mio  signore  , 

Cessi  alfin  il  suo   dolore  , 
Noema.  Cessi  al  fin   il   mio  timore; 

a  3.  Torni   Palma   a   respirar. 
Uria.  Della  maga   di   Endorre 

Donna  (càe  il  Ciel   ti   salvi  ) 

E1  questa  la  magion? 
Noema.  Amici,   o  voi, 

Che   al    sfolgorante    usbergo 

Per  guerrieri  ravviso 

(  Che  dell'  armi  il   favor  sempre   T1  arrida  ) 

Qual   desìo ,   qui  vi   guida  ? 

V1  è   forse   ignoto  ,    ch\  è    delitto  in   Giuda 

Penetrar  nelP  albergo 

Di  chi   si  fé   seguace   di   Pitone  ? 

Che   severa   la   legge 

Alla    morte   condanna  , 

Chi  con  magici   incanti  ,    e  con   prestigi 

Le   vie   del   fato  a  investigar    s*  affanna  ? 
Uria.  Donna   non  paventar:  di   noi  ti  fida. 

Non  siam    qui  giunti  a   disturbar  la  pace 

Del  cheto  tuo  soggiorno. 

Per  quel]'  astro  il   giuriam ,   che   illustra  il  giorno  > 
Dell1  armi   fra   gli  orrori 

La  sorte  ,   che   ci  attende 

C'è   d'uopo  discoprir.    Scarsa  di  premia 


<   i   V 

L'opra  tua  non   sarà;  Credilo   a  noi. 
La   nostra   viva   brama 

D'appagar  non  ti  spiaccia  ;    e  la   promessa 
Fedeli   adempircm   nelP  ora   stessa. 
De^li    astri  tiranni 

GF  influssi  funesti, 

I   segni  dubbiosi 

De1  moli    celesti  ;  ^ 

ria    sono  nascosi 

Più  fanno   tremar. 
Ben   sa  divisarti 

Quell'arte    sovrana, 

Che   il   fato  misura 

Con  traccia  sicura  : 

D1  ognuno  la  sorte 

Può   sola    accertar. 
Pìoefna.  Male   non   v'apponeste, 
Di  Lidia    pitonessa 
Soia  compagna   fede!.  Di  vostra   sorte 
Ella   vi    scoprirà  l'alte   vicende  , 
E  voi  n'andrete  ,  ove   il  dover  v'attende. 

Saulle  solo» 

Dubbioso  ,  tremante 

Suir  orme   a   me   fide  .  .  • 
Coi    cor   palpitante 
Avanzo  il   mio   pie. 

Ma  in    qual    profondo  abisso 

Mi  trasse  a  poco   a  poco 

Lunga  serie   di   colpe  ! 

Io  che   al  tron   fin  di  Giuda 

Dall'  armento   innalzato  ; 

Io    che    la   fror.te    umile 

Di    corona   regale   il  primo  cinsi 

Del  Po  poi  d'  Israello  ; 

Or  fatto  al    Ciel  rubello 

Cerco   da'  falsi  numi   empio    soccorso  , 

E  al  DIO  de'  padri  miei  rivolgo  il   dorso  ? 

Importuni   rimorsi   olà  cessate  , 

L'alma    non  funestate 

D'  mi   affannato    prence.. 

Si  compia  il    mio  dcsir.  L'alma  ,  che  avvezza 

Si  fé'  alia  colpa  ,    o^ui  rimorso  sprezza. 


<    5    ) 

jVere  larve  ,   funesti  pensieri  , 
Che  sì   fieri  quest'  alma  agitate  , 
Da    me   lungi  fuggendo   cessate  , 
E   lasciate   la   pace  al   mio  cor. 

Che  se   ancor  qui  restar  voi  volete 
A   turbar  la    smarrita   mia   me  ite  , 
Più  non   regge   quest'  alma    doleate 
A  sì  crudo ,  a  sì  acerbo  terror. 

Lidi  a  ,  e  detto  ,  indi   Noema. 

Lid.  Nello  studio    dell1  arte  astrusa  ,  e  ignota 
Agli    indotti  mortali 
Io    quanto    yiìi  m1  inoltro  , 
Sento   vieppiù  rapirmi  : 

Scopro   ognor  nuovi    pregj  ,  e  ognor  più   chiaro 
"Ne   comprendo  il   valore  , 
E  m'impegno  a  seguirla  con  più   ardore. 
Stolto  ,   chi   la   deride  ,   e  la  condanna  l 
Insensato    Saulle  !  Ah  mal    facesti 
A   promulgar  la  legge  tua  tiranna  , 
Che  scaccia  da   tuoi    regni 
Per   sempre   quei,   che  soli 
Scuopron   dell'  avvenire   i    certi  segni. 
Ai   magici   carmi 
Si   oscura  la  Luna  : 
La   luce   s'imbruna 
Del    giorno    seren. 
De'  corpi    si  cambia 
La   forma  ,   e  l' aspetto: 
E   un  tenero  affetto 
Si    desta   nel   sen. 
Misera  me  !  chi  è   quel  ,   che   qui  s'avvanza  ? 
Vii  guerriero  non  è.    Quel  ricco  ammanto  .... 
Quelle   dorate   vesti  .  .  . 
Quel   maestoso    aspetto  .  .  . 
Bla  nò:  forse    m'inganno  .  .  . 
Saul-  Calma  ,  o    donna  ,    l'affanno  ; 

Io   son    di   Giuda  il   Rè. 
Lidia.  Signore. 
Saul.  A  le   ne  vengo  ,  e  da-  te  cerco 

Opportuno   soccorso. 
Lidia.  È  delle  leggi? 
Saul.  Io  sospendo   il  rigor. 
Lidia,  Da  i»e  elle  vuoi  ? 


<    6    ) 
Sud.  Che    con   gl'incanti  tuoi 

Dall'  urna    sepolcrale   al   di    richiami 
L'estinto  Samuele. 
L'idea.  E  a  gè  voi   cosa 

Ti  p..r  quest-i ,  o  Signor  ?  Non  sai  ,  che  forte 
E1  H   poter  della  morte 

Sopra  ogn'  altro  poter?  Che  un  uom  sì  degno 
Nel   sen    del   grande   Abramo 
D'averno   sen1  volò  lungi  dal  regno  ? 
Saul.  Tutto   m'  è  noto  appien.  Ma  quale  ajuto  , 
0    qual  poss1  io  trovar  savio  consiglio  , 
Se   da  lui  noi1  ritrovo  ?  Or   che   d  intorne 
L'audace  Filisteo  ricopre  i  campi  : 
E    che   al  nascente  giorno 
D'  un    valor  disperato 
Far  si  dovran  da  noi  le  prove  estreme? 
Lidia.  E  ben  da  Lui  ,    che  brami  ? 

Che   mai    far  ti  potrà  ? 
Saul.  La  speme  ei  solo 

Kavviverà  nel  mio  abbattuto  petto. 
Destalo  ,  Lidia  cara 
Per  un'  istante  sol    dal   sen  di  morte*; 
Lidia.  Ma  se  a  nulla  ti  giova? 

Se    dovessi  morir  ? 
Saul.  Morrò   da  forte. 

S'è  il   tuo  saper  verace  , 
Se   apprezzi  il   voler  mio  , 
Rendi  al  mio  cor  la  pace  : 
L'ombra   dell'  uom   di   DIO 
Richiama    ai   rai   del   dì. 
Lidia,  Foni    g;li   affetti   in   calma  , 

Raffrena  il    tuo    dolore  ; 
Prence  ,  a    destar  queir  alma  , 
Non    giunge  il  mio  valore  , 
Se  -il    Ciel  se  lo  rapì. 
Saul.  Dunque  ? 
Lidia.  Tentarlo  è    vano. 
Saul.  E  il  tuo  poter  ? 
Lidia.  Non   basta  , 

Quando  con  lui  contrasta 
L'alto  poter  del   Ciel. 
a  2.  Ahi  ,    che   Fatai    momento  ! 
Qual   tetra  notte  è  quest a  ! 
Saul.  Neil'  aspro    mio   tormento 
Soccorso  più  non  ho. 


<    7    > 

Lidia.  Air  aspro  suo  tormento  t;.( 

Resister   più  non   so.  '"*'"* 

Noema.  Con  coraggio  ,  e  ralore  ;     .f-j 

Discaccia  il  van  timore 
Amabile  compagna.   Con  prontezza 
Poni   all'  opra  la  mano  , 
E  tutto  impiega  il  tuo  potere  arcano. 
E  tu  Signore  eccelso 
Non  t'avvilir   così.  Tu  in  lei   confida  f 
E  a  tuoi  desir  propizia  sorte  arrida. 
A  trionfar  ti  chiama  , 

O   Prence  ,  il   tuo   ralore. 
Combatti  ,   e  un  vii  timore 
Discaccia   dal  tuo   cor. 
X   fieri  tuoi  nemici 
D'  atro    pallor  dipinti 
Vedrai  cadere  estinti  , 
Oppressi   dal  terror. 

Uri'a  ,  Abdi'a  ,  Ombra  di  Samuele  ,  e  detti. 

Lidia,  Olà  dal   puro   fonte 

Acqua    m'apporta  ,   e  di  cerulea  benda 
Cìngi  quest'  ara.  Il   sacro   foco   accendi  , 
Ove  molli  verbene  ,   e   scelto    incenso 
Ardere  si  dovran.  Dal  cupo  sasso  , 
Ove  cheto  riposa  il   gran  profeta  , 
Destare   io  tenterò   con   forte  incanto  ; 
E  con  tre   nastri   intanto 
Per   tre   volte  diverse    anche  il  costringo. 
(Del    numero  inegual    godono  i   numi). 
Le   magiche   parole 

M'  appresto   a  proferir,  finché    dal   foco 
Si  bruci  quest'  incenso  ,  e  si  consumi. 
Come  i   magici    canni 
Troncheranno  qnei    nodi  , 
Da   cui  queir  ara    è   cinta  , 
Le  nere  sue  ritorte  » 
Ond1  è   quell'  alma   avvinta  , 
Cosi  troncar  dovrà  V  orrida  morte. 
Dal   sen  dell'  Èrebo 

Qui  v'  appressate  , 

Numi  terribili  , 

Su    m'  ascoltate  ; 

Dal  sen  dell' Èrebo 

Venite  a  me, 


<    8    ) 

Tufti.  Dal    sen  dell'  Èrebo 

Venite  a  me. 
Lidia.  Dal  sasso  gelido 

Voi   ridestate 

La  sqUallid'  ombra 

Bel  morto  vate. 

Dal  sasso    gelido 

Qui  mova  il   pie. 
Tatti.  Dal  sasso  gelido 

Qui  mova  il  pie. 
Lidia,  IVI  a  traaì   foco  già   il  petto  m'accende! 

Qual  furor  mi  rapisce  ,  e  mi  guida  ! 

De.ìV  estinto   già  sento  le  grida  , 

E  una  voce  nel    cuor  mi  ribomba  , 

Che  dall'  orrido   sen  della  tomba 

Redivivo    Samuele  mandò. 
Ah  l1  incanto  ,  l'incanto  compiam©. 

Voi   gettate  quell1  erbe  sull'  ara, 

Che    già  T  ombra   a  venir  si  prepara 

De1  miei  carmi   all'usato  valor. 
Omlra  di  Samuele.  Chi  mai  nel   sen   d1  Àbramo 
Turba    il   riposo    mio  ?    0    tu    che  speri  ? 
Da  me  Che  brami,  e  d'  Israel  dal  DIO  ? 
INon  v'  è    scampo  per  te  ,   non  v'è  consiglio  : 
Lo  scettro  ,   onde  abusasti  , 
Già  a  Davidde  passò.  Del  tuo  periglio 
Trema  ,  o   misero  re  :  Co1  figli  £uoi 
Diman  cadrai  dal  Filisteo  trafitto. 
Samuel  tei  predice  :    il  ciel  T  ha  scritto,  -parte. 
Tutti.  Qual   novo  fulmine 

Su    noi    piombò  ! 
Lidia.  Al  rio  furor  del  tuono 

Impallidisco,  e  gelo. 

Il   minacciar  del  Cielo 

Mi   colma   di    terror. 
Saul.  Perder  la  vita  ,  e  il  trono 

E'  assai     minor  cordoglio  , 

Che  sopportar  V  orgoglio  , 

D'un  empio   vincitor. 
Urla.  Per   sì  crudel  minaccia 

Il  sangue   al   cor  si  arresta. 
Abdia.       V  ora   per  nei.  funesta 

Corre  ,  e  si   a  pressa  già- 
Saulle.      Freddo  sudor  mi    agghiaccia  .... 
AVdìa        Ahi  ,  che  destili  tiranno  ! 


(    9    ì 

a  Z.     Quest'  alma   a  tanto    affanno 
Più  reggere  non  sa. 
Tutti.  Che  pena  crudele  ! 

Che  fiero  destino  l 
Il  braccio  divino 
Su*noi   s1  aggravò. 

Fine  della  prima  Parte* 


PARTE  SECONDA. 

Lidia  ,  Saulle  ,  Uri'a  ,  Abdi'a  ,  e  Noema. 

Lidia.  y^J  ual  terribil    sentenza  !  qual   destino 
Sovrasta  al   mio    monarca  ! 
Qual  fiero  colpo  è  mai 

Questo  per  me  !   Vedo  il  Prence  svenuto  .  . 
I  suoi  fidi   seguaci 
Ad   un  tratto  avviliti  .  .  . 
Semivivi,    smarriti  .  .  . 
Tutto  tentar  qui  giova. 
A  scongiurar  gli   abissi ,  onde  soccorso 
Presti   efficace  e   pronto  , 
Farò  dell1  arte  mia  le  prove  estreme  , 
Per  avvivar  del  re  1'  estinta    speme. 
Potenze  tremende 

Del  baratro  immondo  , 

Voi  larve  ,   eh'  errate 

In    quel  cupo  fondo  , 

La  vita  salvate 

Del  re  mio  signor. 

Coro  di  Spiriti  Infernali. 

Soggetti  all'impero 
Del  Nume  Sovrano  , 
Tuoi  carmi  non    vagliono 
A  darci  la    mano 
Per  tanto   favor. 
IÀiia%  Orribili  spiriti 

Uscite  dall'  èrebo, 
i         E  ne'  suoi  nemici 
Spargete  il  ttrror» 


(     io    ) 
Coro,  Tuoi  carmi  non  vagliono 

A  darci  la  mano 
Per  tanto    favor. 
Làdìa.  Perchè  si  ritrosi? 

Su   presto  obbedite  ; 
De1  cenni  eseguite 
L'  espresso  tenor. 
Coro.  Soggetti  ali1  impero 

Del  Nume  Sovrano  , 
Tuoi  Carmi  non  vagli ono 
A    darci  la  mano 
Per  tanto  favor. 
Lidia.  Dunque  vano  è  V  incanto  , 
Inutili  le  note  ,  e  la  magìa 
A  soggettar  que'  spiriti  rubelli 
AH1  usato  comando?  Ah!  ben  comprendo 
L'alto  potere  di  Colui,  che  regge 
Con  un1  atto  d1  impero 
11  Ciel ,    T  inferno  ,  e   i?  universo   intero. 
Ma  ...  oh  Dio  !    cjual  maraviglia  ! 
1     Ecco  ,  che  già  Saulle 

Torna  ad  aprir  le  moribonde  luci 
Allo   splendor  del  giorno. 
Mio    prence  ,  mio  Signore  , 
Deh!    calma  il  tuo  dolore. 
Saulle.  Sogno  ,  o  son  desto?  E  ancor  respiro?  oh  Dio  ! 
Ma  dove  son  ?  di   Gelboe  sul  monte 
De'  miei  nemici  a  fronte  ...  ? 
Gionata    il  caro   figlio  dov1  è  mai  ? 
Dunque    fra   poco  ,  quel   che  sempre  odiai  , 
Davidde  invitto  occuperà  il  mio  trono? 
Ed  io  meschino    perderò  ad  un  tempo 
fi    soglio,  e  figli  ,  e  vita  ^ 
E  la  rovina  mia  sarà  compita? 

Perdere  i  figli  ,  e   il  trono 
fleca  minor  cordoglio  , 
Che  sostener  F  orgoglio 
D'  un   fiero  vincitor. 
Urla.  A  sì   crudel  minaccia^ 

Il  sangue  al   cor  si   arresta. 
Abdia,  L'ora  per  noi   funesta 

Fra    poeo   giungerà. 
Noema,  Mortai    sudor  mi   agghiaccia. 

Ahi  !  qual    destin    tiranno  ! 
a  3,  V  alma    a    si  grave    affanno 

Reggere  più  non  sa. 


<  »  •> 

Lidia.  Prence  infelice  ! 
Saul.  Io   vado  .  .  . 
Lidia.  T'  arresta  ,  oh    Dio  ! 
Noema.  Qual  sorte  ! 
Saul.  Le  smanie  già  di  morte 
Sento  destarsi  in  me. 

,  Le  smanie  già  di  morte 

*'         Sente  destarsi  in  se. 
Tutti.   Le  furie  mi  sento 

La  smania  ,il  tormento 
La  rabbia  ,  il  furor. 
Saul»  Dunque  a  morir  si  oorra  , 

Fidi    compagni   miei.  .   .  . 
Lidia.  Fermate  ,  olà    fermate.  E  dove    mai 
Cieco   ardor   vi  trasporta? 
Deh  per   pietà  ,  Saulle  mio  Signore  , 
Frena    quel  rio   furore  , 
E  ti    piaccia  ascoltarmi  un  solo  istante. 
Io    cogli   usati  incanti 
Riveder  ti  farò   quel   gran  Profeta. 

10  di   Lete  ,  e    d'  Averno 

Tengo   gli  spirti  tutti   a   me    sommessi  ; 
Questa  verga  possente  ,  e   portentosa  .  .  , 

Coro  di  Spiriti  Infernali. 

Soggetti  all'  impero 
Del  Nume  supremo  , 
Tuoi  carmi  non  vagliono  „ 
A  farci  obbedir. 
Saul.  Ma   qual   voce    di  nuovo 
Rimbomba  ad  atterrirmi  ! 
L1  ombra  di  Samuele 
Parmi  di  rivedere.  Ah  l    che  irato 
De'   miei  falli  il  Signor  m1  ha  abbandonato. 
Lidia.  Prence  t1  accheta  ,  e  ascolta 
Una  tua  fida  ancella. 

Pronta  a  seguir  fui  sempre  i    cenni   tuoi , 
Or  tu   devi   obbedir.  Vieni ,  ti    prego  , 
A  prendere    con   me  picciol  ristoro. 

11  languor  ,  che  t'opprime 
Presto   9*  accrescerà. 

Saul.  Voglio  morire. 
Uria.  Un   eroe  qual   tu  sei 

Coir  armi  in  mane  *  fronte  eh'  nemici 


(       12      ) 

Combatter  dee    eia   forte  , 
E  di  sprezzar  la   morte  : 
Ma  fuori  del  conflitto 
E1  viltade    il   morire  ; 
Altro  non   ho   che   dirti  ,   amato  sire. 
Bello   è    morir  pugnando 

Tra   le   nemiche  schiere  , 

Glorioso   il  tuo  cadere 

A   posteri  sarà. 
Ed  io  fedel    compagno 

Sarò  della  tua  sorte  , 

Ed  il  timor  di  morte 

Tremar  non    mi  farà. 
Abdia.  Degnati  ,  o  sire ,    d1  appagar  le  brame 
E  i    più   fervidi   voti 
Le1  lìdi  tuoi   seguaci , 
Di  Lidia    le  premure. 
Noema.  Ardisco  anclr  io 
Di  aggiungere  le  mie  , 
O  benigno  Signore. 
Lidia.  La  parca    mensa    imbandirò  all'istante. 

Di  un    vitellin    lattante  , 

Di   frutti  ,  e  fresco   latte, 

Dolci    vivande  e  grate  , 

Con  caldo  pane  ancor  vado  al  moménto  , 

A  prepararti  ,  o  Re,  scarso  alimento. 
Rasserena  il  mesto  ciglio  , 

Metti    in    calma   il    tuo   bel    Core. 

Deh  gradisci  il  mio  consiglio  , 

Segui  pronto  il  mio  voler. 
E  cortese  accetta  il  dono 

Della  misera   tua  ancella: 

Io    conosco  *  quel  che    sono, 

Compir   cerco   il  mio  dover. 
Saul-  Tormentosi    pensieri  , 
Crudi   rimorsi    atroci  , 
Spettri  importuni  ,  e    fieri 
Che  mi  girate    intorno 
In    questo   tetro  ,  e  orribile  soggiorno; 
Cessate  ,   olà    cessate 
Di   lacerar  questo  mio  core  oppresso 
Dal  mal  ,   che    gli   minaccia  il  cielo    iste? 
Onnipotente   DIO , 
Conosco   il  fallo  mio: 
Adoro  nmil   gli   eterni  tuoi   decreti. 


(    i3    ) 

Giusto  ,    e  sapiente   sei  : 

Immensa  è  tua   pietadè 

Verso   de1  buoni  ognor  ,  verso  de'  rei. 
Deli  ti  placa  Eterno  nume  , 
E  pietoso    a    me   ti  volgi, 
Scenda  un  raggio  dei  tuo  lume, 
Ciie  sollevi  questo  cor. 
Ma  che  dico  ?  Ah  che  T  insano 
?«Iio  furor  ,  che  qui  mi  ha  tratto  , 
Il  flagello  ha  posto  in  mano 
Dell1  offeso  mio  Signor 
Ah  !   per  me  non  v'  è  più  scampo  , 
Già   decisa    è    la  mia  sorte  . 
Disperato  io    vado   a  morte  , 
Giusta  pena  del  mio  error. 

Noema  ,  e  Abdi°a. 

ZS'oema.   Che  farà  mai  la    dolce  mia    compagna 

In  questo  acerbo  caso? 

lì   dover  ,   la  pietà  ,    tutto   mi   spinge 

A   prestarle  soccorso 

T$cìV  istante   funesto  , 

Che   quanto  più    impensato, 

Tanto    maggior    affanno    ci  ha  recato. 

Misero  prence  !  Ah   quanto 

Compiango  il  tuo  destin  !  qualche  conforto 

Tu  vieni  a   ricercar  al  tuo    dolore, 

E  più  ti  trovi    oppresso   dal  terrore. 
Agitato  in  mezzo    ali1  onde 
Il  nocchier  da   ria  tempesta  , 
Volge  a  quella  parte  ,  e   questa 
La   sua  nave  ,   ed  alle   sponde 
Cerca  trarla  -  per  salvarla 
Dal  furor  <T  irato  mar . 
Ma  neir  atto  ,  che  già  crede  , 
Di  sottrarsi  in   quel   momento , 
Duro   scoglio   incontro  vede  , 
Verso  il    qual  lo    spinge  il  yenK)  , 
E  lo  porta   a  naufragar. 

Abdi'a  solo. 

Sconsigliato  Saulle  ! 

Ah  perchè  mai  rimedio  a  mali  tuoi 
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Cercar  volesti   in  Lidia  Pitonessa  ! 

Ma  che  ?  purtroppo    anch'  io 

Colpevole  mi  resi  ,  e  dal  suo  esempio 

Presi  maggior  coraggio   ad  esser  empio. 

Conosco   il   mal  ,  che  feci  , 

E  pentito  ,  e  dolente  , 

JUcorro  a  te  ,  che  sei  Padre  clemente. 
Delle  mie  colpe   il  peso 

E'  immenso  ,  o  mio  Signore  : 
Ma   so ,  che  assai  maggiore 
E1  ancor  la  tua  pietà. 
La  meritata  pena  , 
Deh  fa  ,  ch'iosoffra  in  vita  : 
La  grazia  ,  eh'  ho  smarrita  , 
Mi  renda  tua  bontà. 

Saulle  ,  Lidia  ,  Noima  ,  Uri'a  indi  Abdi'a. 

Saul  Grato  ti  sono  ,  o  Lidia.  Or  che  mi  sento 

I  spiriti  marziali 

Rinascere  nel  seno  , 

Voglio  to^to  partir  :  eh  !  ne'  perigli 

Gran  coraggio  bisogna. 

Verso    il  campo  ,  o    Compagni  , 

Dobbiam  mover  i  passi 

E  del  monte  calcar  ,  gli   alpestri  sassi. 

Ma   il   mio  scudier    dov1  è  ? 
JSoema.  Verrà  fra   poco. 

Scarso  ristoro  ei  prende  in  quest'  istante. 
Lidia,  li    momento    fatale 

Con  tal  costanza ,  o  sire  , 

Tu  corri  ad  incontrar  ? 
Saul.  Meglio  è  morire. 

JVon  temo  ,  non  pavento 

Ogni  sinistro  evento. 

Io   sull1  aprii  degli  anni  ^ 

V  armi  a  trattare  appresi. 

Le  battaglie  ,  i  trionfi  io   pur  rammento  , 

INò  palpitò  il   mio  cor  in  tal  cimento. 
Corro    veloce  al  campo  , 
Vado  a  pugnar  da  forte  : 
Qualunque  sia  la  sorte  , 
]Nron  mi  sgomenterò. 
JLid'u.  -An  •    cne  non   v1  è   più  scampo 

XI   mio  Signor  sen  parte; 
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Saldo  soccorso  V  arte 
Prestargli  più  non  può. 

Urla.  Di    speme    un  picciol  lampo  , 

Più  non  mi    resta  ,   o  Sire  : 
O  vincere  ,  o  morire 
Altro  aspettar  non  so. 

Tìoema.  Addio   per  sempre  ,  Addio 

Speranze  lusinghiere 

Abdia.  No,  non  saprò  temere; 

Da  forte  morirò. 

Saul.  Miei   (idi   si   vada  , 

Si  affronti    il  periglio  ; 
Non  v'  è   più  consiglio 
Più  dubbio  non  v'  è. 
S'affronti  il  periglio, 
Signore  ,  con  Te. 

Tutti.  Già  s'  ode  il  suoh   di   tromba 

Con  eco   pronto  ,  e  fiero  : 
Il   Filisteo    guerriero 

Lidia.  Corriamo  ad  incontrar. 

yoema.  Correte  ad  incontrar. 


*    I    tf    E. 
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